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a galla”. E infatti “Isigò” rimane capovolto 
fuori dall’acqua per circa 60 centimetri. A 
questo punto è possibile fare notare le diffe-
renze con il naufragio di Matteo, avvenuto 
esattamente 10 anni dopo, quando le tecnolo-
gie, anche le consapevolezze, sono diverse. A 
cominciare dal concetto di Grab Bag, la borsa 
stagna con le dotazioni di emergenza da af-
�À�D�Q�F�D�U�H���D�O�O�D���]�D�W�W�H�U�D���G�L���V�D�O�Y�D�W�D�J�J�L�R���H���F�K�H���R�U�D���I�D��
parte dell’offerta dei dispositivi di sicurezza. 
“I nostri strumenti, epirb, vhf portatile, gps, 
erano tutti all’interno”, ricorda Riccardo, 
“inoltre non avevamo telefoni satellitari”. 
Ora navigo con un set di strumenti stagni 
sempre a portata di mano e in pozzetto. Il suo 
co-skipper Isidoro Santececca poteva utiliz-
zare parte dell’attrezzatura non danneggiata 
dall’acqua solo dall’interno. Soltanto per ri-
trovare e attivare l’Epirb c’è voluto parecchio 
tempo. Ora abbiamo un uomo sopra il guscio 
rovesciato, assicurato al piedino del motore 
con la cintura di sicurezza, e uno sotto. In 
queste condizioni è possibile uscire, è consi-

gliabile en-
trare? “Quando 
è emerso che non 

stavamo immediata-
mente affondando, che 

stavamo entrambi bene e dopo essere riuscito 
a rimettere in sesto la spalla, è stato possibile 
provare a ragionare e mi si è posto il proble-
ma”, racconta ancora Riccardo. Ripassando 
mentalmente un po’ di conti sugli elementi 
costruttivi della barca riesce a mettere a fuoco 
�F�K�H���O�·�D�Q�L�P�D���D�F�T�X�L�V�W�D�W�D���S�H�U���V�W�U�D�W�L�À�F�D�U�H���L�O���V�D�Q-
dwich del laminato di scafo e coperta contava 
un volume pari a un numero di litri assai mag-
giore del peso della scocca. La carena privata 
del bulbo doveva quindi stare a galla anche a 
prescindere dalla presenza di una bolla. Da 
qui il suggerimento dato al compagno di apri-
re la presa a mare del lavello della cucina per 
�I�D�U���À�O�W�U�D�U�H���H���U�L�Q�Q�R�Y�D�U�H���O�·�D�U�L�D���D���V�X�D���G�L�V�S�R�V�L�]�L�R-
ne. Vano invece, ogni tentativo di utilizzare la 

zattera, che 
era alloggia-
ta in un gavo-
ne del pozzetto. La sua spinta di 
galleggiamento è tale che, se lo scafo si capo-
volge e si trova a spingere contro il fondo del 
�J�D�Y�R�Q�H�� �G�L�Y�H�Q�X�W�R�� �V�R�I�À�W�W�R���� �q�� �L�P�S�R�V�V�L�E�L�O�H�� �G�D��
trascinare verso il basso per liberarla. E ogni 
�W�H�Q�W�D�W�L�Y�R�����Y�R�W�D�W�R���D�O�O�·�L�Q�V�X�F�F�H�V�V�R���H���À�Q�L�V�F�H���V�R�O�R��
�S�H�U���V�À�D�Q�F�D�U�H���S�H�U�L�F�R�O�R�V�D�P�H�Q�W�H���F�K�L���O�R���H�I�I�H�W�W�X�D����
Altra informazione utile.  In questo senso il 
posizionamento sulla poppa o sulla tuga sem-
brano i più corretti. Quando si procede di not-
te si deve sempre avere in tasca una torcia. 
Oggi sono sempre più leggere e potenti, oltre 

che stagne. “La mia sfortuna fu che quella 
che maneggiavo per controllare la regolazio-
ne delle vele mi era da poco caduta in mare. 
Lì per lì non ci avevo dato troppo peso, ma 
quando mi sono visto passare relativamente 
vicino gli altri concorrenti senza riuscire a 
farmi vedere mi sarei mangiato le mani”. Il 
rumore del mare e del vento e soprattutto il 
fatto che questo spirasse in senso contrario ha 
infatti reso vano ogni richiamo alla voce. Uti-
li in questo senso anche le piccole luci strobo-
scopiche da applicare alla cerata, con attiva-
zione automatica se si cade in acqua. Dopo lo 
shock e la conseguente reazione adrenalinica, 
quando la situazione si stabilizza arriva la 

botta di freddo. Per carità, non siamo né a 
latitudini meridionali, né in pieno in-
verno, ma rimanere bagnati di notte è 
comunque dura. Mentre Riccardo l’ha 
dovuta affrontare così come era caduto 
in mare, Matteo aveva a disposizione 

una protezione termica insieme con le 
dotazioni di emergenza. “Come sempre gli 

incidenti generano nuovi standard e nuove 
consapevolezze. La nuova 

classe istituita nell’am-
bito della regata cui 
partecipavamo, la 
“Roma per 1”, pre-
vede che tutti i soli-
tari iscritti debbano 

essere in possesso 
della visita medica ago-

nistica, muniti di una pa-
tente per la navigazione 
senza limiti dalla costa 
(normalmente non richie-

sta per le gare sportive), aver 
conseguito con esito positivo il corso di sicu-
rezza e sopravvivenza riconosciuto dall’ISAF 
e frequentato un corso sulla gestione del son-
no. “A livello personale”, aggiunge Capociu-
chi, “oltre a quanto detto, inserirei il telefono 
satellitare fra le dotazioni di bordo”.

resistenza, quindi accelera e si mette a testa in 
giù. E andata così? “Corretto”. Prima di que-
sto momento, a parte assicurare se stessi, non 
c’è modo e tempo di fare nulla? “Direi di no”. 
Ora abbiamo il guscio rovescio, innanzitutto 
perché non è andato subito a fondo? “Intanto” 
– ci spiega Riccardo che come detto è anche 
un costruttore – “facilmente al suo interno 
può rimanere una bolla d’aria.  Ma soprattutto 
perché le unità da regata come quella su cui 
navigavo o quella di Miceli e comunque tutte 
quelle costruite in sandwich, realizzate sotto-
vuoto (e ancor di più se realizzate in carbo-
nio) oltre a essere leggere, hanno una spinta 
derivante dall’anima usata nel laminato, mag-
giore del loro peso. Una volta persa la chiglia, 
nel mio caso circa 1.800 chilogrammi, stanno 

In caso di recupero
Ci sono molte leggende sul compenso per il recupero di una barca. Ma 
le norme in materia sono abbastanza chiare. L’assistenza e il salva-
taggio dell’unità, che non siano effettuati contro il rifiuto espresso e 
ragionevole del comandante, danno diritto, entro i limiti del valore dei 
beni assistiti o salvati, al risarcimento dei danni subiti e al rimborso 
delle spese incontrate, nonché, ove abbiano conseguito un risultato 
anche parzialmente utile, a un compenso. In mancanza di un accor-
do sarà stabilito da un giudice, in ragione del successo ottenuto, dei 

rischi corsi dall’unità soccorritrice, degli sforzi compiuti e del tempo 
impiegato, delle spese generali dell’impresa se la nave è armata ed 
equipaggiata allo scopo di prestare soccorso; nonché del pericolo in 
cui versavano i beni assistiti o salvati e del valore dei medesimi. Il soc-
corso alle persone è ovviamente obbligatorio. Anche in caso di recu-
pero di un relitto abbandonato va sfatata la credenza di un immediato 
diritto al possesso. Va denunciato all’Autorità marittima che, solo in 
caso di mancata rivendicazione da parte del proprietario, provvederà 
a una messa all’asta.

Durante la navigazione notturna 
è sempre opportuno avere 
una strobo (foto sotto a sinistra)
legata al braccio.

Un sistema di �ssaggio della zattera che non la intrappoli è essenziale. 
L’adozione della Grab bag, la borsa stagna separata con le dotazioni, 
(pagina a �anco) rende l’autogon�abile più leggero e facile da maneggiare. 


